
domina la cultura del nemico

Vittorino Andreoli 

“siamo la società dell’homo
stupidus stupidus stupidus.
Oggi solo gli imbecilli
possono essere felici”

 

lo psichiatra ad Huffpost:

“Distruttività, frustrazione e
l’insicurezza sono le

caratteristiche del nostro tempo.
Siamo la società della paura e
domina la cultura del nemico”

http://www.padreluciano.it/domina-la-cultura-del-nemico/


“Viviamo in una società dominata dalle frustrazioni. La
sensazione prevalente è quella di trovarsi in un ambiente
in cui ci si sente esclusi, ci si sente insicuri, si ha
paura. Si accumula così la frustrazione, che poi diventa
rabbia. E la rabbia sa a cosa porta? Porta alla voglia di
spaccare  tutto.  Il  nostro  tempo  non  è  violento,  è
distruttivo”.

Vittorino Andreoli, noto psichiatra e prolifico scrittore,
riflette così sulla contemporaneità e sull’uomo. Lo fa nel

suo ultimo romanzo, presentato al Salone del Libro di
Torino,

Il silenzio delle pietre
(Rizzoli, pp.328).

“Non credo alla divisione categorica fra romanzi e saggi”
specifica  lui.  Non  a  caso,  il  volume  è  una  lunga
narrazione ambientata nel 2028: i tempi non sono più gli
stessi, l’uomo non è più libero di scegliere, ma ha solo
l’opzione  benedetta  dell’esilio.  Che  diventa  mitico,  e
narrativo, quando si rivela volontario e scozzese. “Il mio
protagonista – continua Andreoli – scappa da tutto. Scappa

https://amzn.to/2L60ph1


dai rumori, da internet, dal mondo virtuale che spaventa e
occupa il tempo, impedendo di pensare. Scappa in un luogo
in  cui  l’uomo  ancora  non  c’è.  Sceglie  una  baia
meravigliosa, nella natura, per scampare a questa nostra
società di frustrati”.

intervista di Flavia Piccinni
Ha parlato di violenza e di distruttività. Che differenza c’è?

La violenza è finalizzata a produrre danno agli altri. Uno è
geloso perché c’è qualcuno che gli ha portato via l’oggetto
d’amore,  e  si  vendica  violentemente:  lo  ammazza.  Ma,
realizzato  questo  scopo,  la  violenza  decade.

 
E la distruttività?

La distruttività invece è la tendenza a fare del danno agli
altri, ma anche a se stessi. Si uccidono moglie, figli e ci si
uccide. È una piccola apocalisse. Ed è molto frequente nelle
famiglie oggi.

 
Stiamo vivendo un tempo distruttivo anche per la politica?

C’è il desiderio di fare la guerra, per mascherare situazioni
personali,  per  fare  le  armi,  per  alimentare  gli  arsenali
nucleari. C’è aria di guerra, e la guerra è distruttività. Lo
ribadisco: la distruttività è la caratteristica fondamentale
del nostro tempo.

Quali sono le altre?

La frustrazione e l’insicurezza. Siamo la società della paura.
Domina la cultura del nemico.

Questo cosa comporta?

Questo uccide la speranza e la fiducia, e promuove lo stare da
soli.



E poi?

Sa, c’è stato il periodo della ragione, dei lumi, delle grandi
ideologie e adesso…

Adesso?

Adesso abbiamo il periodo della stupidità.

Perché dice così?

Perché governa l’irrazionalità! Domina l’assurdo. Non c’è il
senso dell’etica. Peggio di così… E come conseguenza della
stupidità abbiamo la regressione all’homo pulsionale.

Ricordavo che appartenessimo all’homo sapiens sapiens.

No! In questo momento storico in cui domina l’assurdo, noi
siamo l’homo stupidus stupidus stupidus.

Per quale motivo?

Tutti pensano a se stessi. Nessuno pensa che siamo un Paese. E
questa è la stupidità. Se oggi uno non è stupidus in questa
società non può vivere.

Come ci si salva?

Facendo come il protagonista del mio romanzo, che va in un
mondo  bellissimo  dove  non  esistono  commendatori.  Dove  non
esiste l’uomo. La genesi si è fermata al quinto giorno, perché
il Padre eterno è molto intelligente e in una parte del mondo
non ha fatto l’uomo.

Dove si concentra la stupidità oggi?

Nel potere. Il potere oggi è per definizione stupido. Io uso
il potere come verbo: posso, quindi faccio. E faccio perché
posso. Il potere è l’aspetto più chiaro della stupidità.

Lei si considera un uomo di potere?



No. Ho scritto dei Nessuno, quelli con la N maiuscola, perché
in questa società c’è qualcuno che non è stupido, e sono i
Nessuno. Io sono un Nessuno, perché non conto niente.

Ma lei conta…

Essendo Nessuno non devo accettare compromessi. Il Nessuno è
colui che c’è, ma è come se non si fosse. Amo questa società,
quella fatta dalle persone bellissime che non contano niente.

Non conta niente, però c’è un qualcuno, Gene Gnocchi, che le
fa l’imitazione in televisione.

L’ho vista poco tempo fa. Considero l’umorismo e l’ironia come
difensive. Aiutano la gente a sopravvivere. Io amo i matti,
considero la follia stupenda, umana, e quello che ho sempre
cercato è l’uomo rotto. E l’ho sempre cercato con un’arma,
l’ironia. Anche se non l’ho mai incontrato, considero Gene
Gnocchi molto bravo.

Anni  fa  con  Andrea  Purgatori  su  Huffington  Post  fece  una
diagnosi al nostro Paese ormai storica. Possiamo aggiornarla,
questa diagnosi?

L’Italia è solo peggiorata perché non è mai stata curata.

E gli italiani?

Siamo dei masochisti felici: viviamo in un costante e grave
pericolo economico e sociale, però siamo capaci di divertirci.

E poi?

Siamo frustrati. Pieni di rabbia. Darwin parlava di istinto,
ma  noi  stiamo  regredendo  all’epoca  della  pulsionalità.  Si
guardi intorno.

Lo faccio ogni giorno.

Ecco: ormai non c’è l’etica, ma ci sono i comitati etici.
Domina l’io e non il noi. Io voglio questo. Lo voglio, lo
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voglio, lo voglio.

In  questo  contesto,  crede  che  sia  significativo  l’aumento
della violenza sulle donne?

Antropologicamente,  la  donna  è  stata  da  sempre  preda
dell’uomo. Salomone, che era la saggezza del popolo, diceva:
“Più terribile della morte è la donna, solo l’uomo timorato di
Dio  ne  può  scampare,  mentre  il  peccatore  ne  è  avvinto,
abbindolato”.

Dopo cosa è accaduto?

Poi è arrivato Cristo, che le donne le ha rispettate. C’è
stata la cultura che faticosamente ha dato valore alla donna,
alla  femminilità,  alla  sua  resistenza.  Ma  se  precipitiamo
nell’uomo pulsionale, la donna ritorna ad essere la preda.

L’altro  giorno  a  Cannes  83  attrici  hanno  sfilato
silenziosamente  in  segno  di  protesta  contro  l’industria
cinematografica, e le discriminazioni di genere. Cosa pensa di
quel  movimento  globale  che  è  #metoo  e  delle  conseguenze
inevitabili che avrà sul presente?

La donna ha ancora bisogno di un movimento forte. Ricordo
ancora che presi parte alla storica marcia delle donne da
Central Park fino a Broadway. Oggi però la donna non deve fare
l’errore del femminismo degli anni Settanta.

Quale?

Escludere gli uomini. Averlo fatto, in passato, non le ha
permesso di crescere. Il movimento, come diceva quella grande
donna che era Ida Magli, bisogna farlo insieme. Altrimenti
l’uomo resterà culturalmente distaccato. Resterà un omuncolo.

Lei come si sente?

Io sono un infelice gioioso.



Mi spiega meglio?

Oggi si parla solo di felicità, ma la felicità è qualcosa di
individuale.  È  una  sensazione  positiva,  piacevole,  che
appartiene all’io. La gioia appartiene invece a una condizione
che riguarda il noi: l’io insieme all’altro. Si trasmette e la
si  riceve,  ma  riguarda  sempre  un  gruppo.  Oggi  solo  gli
imbecilli possono essere felici.

Per quale motivo?

Apparteniamo a una società troppo complessa perché non venga
considerata la condizione degli altri. Come fa uno a essere
felice se ogni giorno vede persone che soffrono?

Non lo so.

Io  non  stimo  molte  persone,  ma  quell’uomo  di  Nazareth,
quell’uomo con la U maiuscola, quello insegnava la gioia. Oggi
però tutto è diverso.

In che senso?

Oggi non ci sono più i padroni della terra, degli immobili, ma
quelli dell’umanità. Li racconta bene Avram Noam Chomsky.

Chi sono questi padroni?

L’economia dipende da circa 20-25 persone. La maggior parte
dei Nessuno fa fatica a vivere, mentre alcuni non sanno vivere
perché hanno troppo.

Per esempio?

Mark Zuckerberg! La prossima volta lo guardi bene: ha perso
100 miliardi in un giorno. E sa cosa ha detto? “Non è niente
per me”. Ecco, così divento infelice e un po’ arrabbiato. Ed è
un bene.

Per quale motivo?



Perché fino a quando continuerò a indignarmi, continuerò a
scrivere.

Italia  malata  di
esibizionismo,
individualismo,  masochismo,
fatalismo  …  parola  dello
psichiatra Andreoli

il professor Vittorino Andreoli

“l’Italia è un paese malato
di mente
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esibizionisti,
individualisti, masochisti,

fatalisti”
Andrea Purgatori, L’Huffington Post

“l’Italia è un paziente malato di
mente. Malato grave. Dal punto di
vista psichiatrico, direi che è da
ricovero. Però non ci sono più i
manicomi”

Il professor Vittorino Andreoli, uno dei massimi esponenti
della psichiatria contemporanea, ex direttore del Dipartimento
di psichiatria di Verona, membro della New York Academy of
Sciences e presidente del Section Committee on Psychopathology
of Expression della World Psychiatric Association ha messo
idealmente sul lettino questo Paese che si dibatte tra crisi
economica e caos politico e si è fatto un’idea precisa del
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malessere  del  suo  popolo.  Un’idea  drammatica.  Con  una
premessa: “Che io vedo gli italiani da italiano, in questo
momento  particolare.  Quindi,  sia  chiaro  che  questa  è  una
visione degli altri e nello stesso tempo di me. Come in uno
specchio”.

Quali  sono  i  sintomi  della  malattia  mentale  dell’Italia,
professor Andreoli?
“Ne ho individuati quattro. Il primo lo definirei “masochismo
nascosto”. Il piacere di trattarsi male e quasi goderne. Però,
dietro la maschera dell’esibizionismo”.

Mi faccia capire questa storia della maschera.
“Beh, basta ascoltare gli italiani e i racconti meravigliosi
delle loro vacanze, della loro famiglia. Ho fatto questo, ho
fatto  quello.  Sono  stato  in  quel  ristorante,  il  più  caro
naturalmente.  Mio  figlio  è  straordinario,  quello  piccolo
poi…”.

Esibizionisti.
“Ma certo, è questa la maschera che nasconde il masochismo. E
poi  tenga  presente  che  generalmente  l’esibizionismo  è  un
disturbo della sessualità. Mostrare il proprio organo, ma non
perché sia potente. Per compensare l’impotenza”.

Viene da pensare a certi politici. Anzi, a un politico in
particolare.
“Pensi pure quello che vuole. Io faccio lo psichiatra e le
parlo di questo sintomo degli italiani, di noi italiani. Del
masochismo  mascherato  dall’esibizionismo.  Tipo:  non  ho  una
lira ma mostro il portafoglio, anche se dentro non c’è niente.
Oppure: sono vecchio, però metto un paio di jeans per sembrare
più giovane e una conchiglia nel punto dove lei sa, così
sembra che lì ci sia qualcosa e invece non c’è niente”.

Secondo sintomo.
“L’individualismo  spietato.  E  badi  che  ci  tengo  a  questo
aggettivo. Perché un certo individualismo è normale, uno deve



avere la sua identità a cui si attacca la stima. Ma quando
diventa spietato…”.

Cattivo.
“Sì, ma spietato è ancora di più. Immagini dieci persone su
una scialuppa, col mare agitato e il rischio di andare sotto.
Ecco, invece di dire “cosa possiamo fare insieme noi dieci per
salvarci?”, scatta l’io. Io faccio così, io posso nuotare, io
me la cavo in questo modo… individualismo spietato, che al
massimo si estende a un piccolissimo clan. Magari alla ragazza
che sta insieme a te sulla scialuppa. All’amante più che alla
moglie, forse a un amico. Quindi, quando parliamo di gruppo,
in realtà parliamo di individualismo allargato”.

Terzo sintomo della malattia mentale degli italiani?
“La recita”.

La recita?
“Aaaahhh, proprio così… noi non esistiamo se non parliamo. Noi
esistiamo per quello che diciamo, non per quello che abbiamo
fatto. Ecco la patologia della recita: l’italiano indossa la
maschera  e  non  sa  più  qual  è  il  suo  volto.  Guarda  uno
spettacolo a teatro o un film, ma non gli basta. No, sta bene
solo se recita, se diventa lui l’attore. Guarda il film e
parla.  Ah,  che  meraviglia:  sto  parlando,  tutti  mi  dovete
ascoltare. Ma li ha visti gli inglesi?”.

Che fanno gli inglesi?
“Non parlano mai. Invece noi parliamo anche quando ascoltiamo
la  musica,  quando  leggiamo  il  giornale.  Mi  permetta  di
ricordare uno che aveva capito benissimo gli italiani, che era
Luigi Pirandello. Aveva capito la follia perché aveva una
moglie malata di mente. Uno nessuno e centomila è una delle
più grandi opere mai scritte ed è perfetta per comprendere la
nostra malattia mentale”.

Torniamo ai sintomi, professore.
“No, no. Rimaniamo alla maschera. Pensi a quelli che vanno in



vacanza. Dicono che sono stati fuori quindici giorni e invece
è una settimana. Oppure raccontano che hanno una terrazza
stupenda  e  invece  vivono  in  un  monolocale  con  un’unica
finestra  e  un  vaso  di  fiori  secchi  sul  davanzale.  Non  è
magnifico? E a forza di raccontarlo, quando vanno a casa si
convincono di avere sul serio una terrazza piena di piante. E
poi  c’è  il  quarto  sintomo,  importantissimo.  Riguarda  la
fede…”.

Con la fede non si scherza.
“Mica quella in dio, lasciamo perdere. Io parlo del credere.
Pensare che domani, alle otto del mattino ci sarà il miracolo.
Poi se li fa dio, San Gennaro o chiunque altro poco importa.
Insomma,  per  capirci,  noi  viviamo  in  un  disastro,  in  una
cloaca ma crediamo che domattina alle otto ci sarà il miracolo
che ci cambia la vita. Aspettiamo Godot, che non c’è. Ma vai a
spiegarlo  agli  italiani.  Che  cazzo  vuoi,  ti  rispondono.
Domattina alle otto arriva Godot. Quindi, non vale la pena di
fare niente. E’ una fede incredibile, anche se detta così
sembra un paradosso. Chi se ne importa se ci governa uno o
l’altro, se viene il padre eterno o Berlusconi, chi se ne
importa dei conti e della Corte dei conti, tanto domattina
alle otto c’è il miracolo”.

Masochismo nascosto, individualismo spietato, recita, fede nel
miracolo. Siamo messi malissimo, professor Andreoli.
“Proprio così. Nessuno psichiatra può salvare questo paziente
che è l’Italia. Non posso nemmeno toglierti questi sintomi,
perché senza ti sentiresti morto. Se ti togliessi la maschera
ti vergogneresti, perché abbiamo perso la faccia dappertutto.
Se ti togliessi la fede, ti vedresti meschino. Insomma, se
trattassimo questo paziente secondo la ragione, secondo la
psichiatria,  lo  metteremmo  in  una  condizione  che  lo
aggraverebbe. In conclusione, senza questi sintomi il popolo



italiano non potrebbe che andare verso un suicidio di massa”.

E allora?
“Allora ci vorrebbe il manicomio. Ma siccome siamo tanti,
l’unica  considerazione  è  che  il  manicomio  è  l’Italia.  E
l’unico sano, che potrebbe essere lo psichiatra, visto da
tutti questi malati è considerato matto”.

Scherza o dice sul serio?
“Ho cercato di usare un tono realistico facendo dell’ironia,
un tono italiano. Però adesso le dico che ogni criterio di
buona economia o di buona politica su di noi non funziona,
perché in questo momento la nostra malattia è vista come una
salvezza. E’ come se dicessi a un credente che dio non esiste
e che invece di pregare dovrebbe andare in piazza a fare la
rivoluzione. Oppure, da psichiatra, dovrei dire a tutti quelli
che stanno facendo le vacanze, ma in realtà non le fanno
perché non hanno una lira, tornate a casa e andate in piazza,
andate a votare, togliete il potere a quello che dice che
bisogna abbattere la magistratura perché non fa quello che
vuole lui. Ma non lo farebbero, perché si mettono la maschera
e dicono che gli va tutto benissimo”.

Guardi, professore, che non sono tutti malati. Ci sono anche
molti sani in circolazione. Secondo lei che fanno?
“Piangono, si lamentano. Ma non sono sani, sono malati anche
loro.  Sono  vicini  a  una  depressione  che  noi  psichiatri
chiamiamo anaclitica. Penso agli uomini di cultura, quelli
veri. Che ormai leggono solo Ungaretti e magari quel verso
stupendo che andrebbe benissimo per il paziente Italia che
abbiamo visitato adesso e dice più o meno: l’uomo… attaccato
nel vuoto al suo filo di ragno”.



E lei, perché non se ne va?
“Perché  faccio  lo  psichiatra,  e  vedo  persone  molto  più
disperate di me”.

Grazie della seduta, professore.
“Prego”.



l’ Italia è un paese malato
di  mente:  parola  di  V.
Andreoli
 

I

 

 

ll professor Vittorino Andreoli: “L’Italia è un Paese malato
di  mente.  Esibizionisti,  individualisti,  masochisti,

http://www.padreluciano.it/l-italia-e-un-paese-malato-di-mente-parola-di-v-andreoli/
http://www.padreluciano.it/l-italia-e-un-paese-malato-di-mente-parola-di-v-andreoli/
http://www.padreluciano.it/l-italia-e-un-paese-malato-di-mente-parola-di-v-andreoli/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2013/08/gigli.jpg


fatalisti”

 

“L’Italia è un paziente malato di mente. Malato grave. Dal
punto di vista psichiatrico, direi che è da ricovero. Però non
ci sono più i manicomi”. Il professor Vittorino Andreoli, uno
dei  massimi  esponenti  della  psichiatria  contemporanea,  ex
direttore del Dipartimento di psichiatria di Verona, membro
della New York Academy of Sciences e presidente del Section
Committee  on  Psychopathology  of  Expression  della  World
Psychiatric Association ha messo idealmente sul lettino questo
Paese che si dibatte tra crisi economica e caos politico e si
è fatto un’idea precisa del malessere del suo popolo. Un’idea
drammatica. Con una premessa: “Che io vedo gli italiani da
italiano, in questo momento particolare. Quindi, sia chiaro
che questa è una visione degli altri e nello stesso tempo di
me. Come in uno specchio”.

Quali  sono  i  sintomi  della  malattia  mentale  dell’Italia,
professor Andreoli?
“Ne ho individuati quattro. Il primo lo definirei “masochismo
nascosto”. Il piacere di trattarsi male e quasi goderne. Però,
dietro la maschera dell’esibizionismo”.

Mi faccia capire questa storia della maschera.
“Beh, basta ascoltare gli italiani e i racconti meravigliosi
delle loro vacanze, della loro famiglia. Ho fatto questo, ho
fatto  quello.  Sono  stato  in  quel  ristorante,  il  più  caro
naturalmente.  Mio  figlio  è  straordinario,  quello  piccolo
poi…”.

Esibizionisti.
“Ma certo, è questa la maschera che nasconde il masochismo. E
poi  tenga  presente  che  generalmente  l’esibizionismo  è  un
disturbo della sessualità. Mostrare il proprio organo, ma non
perché sia potente. Per compensare l’impotenza”.

Viene da pensare a certi politici. Anzi, a un politico in



particolare.
“Pensi pure quello che vuole. Io faccio lo psichiatra e le
parlo di questo sintomo degli italiani, di noi italiani. Del
masochismo  mascherato  dall’esibizionismo.  Tipo:  non  ho  una
lira ma mostro il portafoglio, anche se dentro non c’è niente.
Oppure: sono vecchio, però metto un paio di jeans per sembrare
più giovane e una conchiglia nel punto dove lei sa, così
sembra che lì ci sia qualcosa e invece non c’è niente”.

Secondo sintomo.
“L’individualismo  spietato.  E  badi  che  ci  tengo  a  questo
aggettivo. Perché un certo individualismo è normale, uno deve
avere la sua identità a cui si attacca la stima. Ma quando
diventa spietato…”.

Cattivo.
“Sì, ma spietato è ancora di più. Immagini dieci persone su
una scialuppa, col mare agitato e il rischio di andare sotto.
Ecco, invece di dire “cosa possiamo fare insieme noi dieci per
salvarci?”, scatta l’io. Io faccio così, io posso nuotare, io
me la cavo in questo modo… individualismo spietato, che al
massimo si estende a un piccolissimo clan. Magari alla ragazza
che sta insieme a te sulla scialuppa. All’amante più che alla
moglie, forse a un amico. Quindi, quando parliamo di gruppo,
in realtà parliamo di individualismo allargato”.

Terzo sintomo della malattia mentale degli italiani?
“La recita”.

La recita?
“Aaaahhh, proprio così… noi non esistiamo se non parliamo. Noi
esistiamo per quello che diciamo, non per quello che abbiamo
fatto. Ecco la patologia della recita: l’italiano indossa la
maschera  e  non  sa  più  qual  è  il  suo  volto.  Guarda  uno
spettacolo a teatro o un film, ma non gli basta. No, sta bene
solo se recita, se diventa lui l’attore. Guarda il film e
parla.  Ah,  che  meraviglia:  sto  parlando,  tutti  mi  dovete
ascoltare. Ma li ha visti gli inglesi?”.



Che fanno gli inglesi?
“Non parlano mai. Invece noi parliamo anche quando ascoltiamo
la  musica,  quando  leggiamo  il  giornale.  Mi  permetta  di
ricordare uno che aveva capito benissimo gli italiani, che era
Luigi Pirandello. Aveva capito la follia perché aveva una
moglie malata di mente. Uno nessuno e centomila è una delle
più grandi opere mai scritte ed è perfetta per comprendere la
nostra malattia mentale”.

Torniamo ai sintomi, professore.
“No, no. Rimaniamo alla maschera. Pensi a quelli che vanno in
vacanza. Dicono che sono stati fuori quindici giorni e invece
è una settimana. Oppure raccontano che hanno una terrazza
stupenda  e  invece  vivono  in  un  monolocale  con  un’unica
finestra  e  un  vaso  di  fiori  secchi  sul  davanzale.  Non  è
magnifico? E a forza di raccontarlo, quando vanno a casa si
convincono di avere sul serio una terrazza piena di piante. E
poi  c’è  il  quarto  sintomo,  importantissimo.  Riguarda  la
fede…”.

Con la fede non si scherza.
“Mica quella in dio, lasciamo perdere. Io parlo del credere.
Pensare che domani, alle otto del mattino ci sarà il miracolo.
Poi se li fa dio, San Gennaro o chiunque altro poco importa.
Insomma,  per  capirci,  noi  viviamo  in  un  disastro,  in  una
cloaca ma crediamo che domattina alle otto ci sarà il miracolo
che ci cambia la vita. Aspettiamo Godot, che non c’è. Ma vai a
spiegarlo  agli  italiani.  Che  cazzo  vuoi,  ti  rispondono.
Domattina alle otto arriva Godot. Quindi, non vale la pena di
fare niente. E’ una fede incredibile, anche se detta così
sembra un paradosso. Chi se ne importa se ci governa uno o
l’altro, se viene il padre eterno o Berlusconi, chi se ne
importa dei conti e della Corte dei conti, tanto domattina
alle otto c’è il miracolo”.

Masochismo nascosto, individualismo spietato, recita, fede nel
miracolo. Siamo messi malissimo, professor Andreoli.
“Proprio così. Nessuno psichiatra può salvare questo paziente



che è l’Italia. Non posso nemmeno toglierti questi sintomi,
perché senza ti sentiresti morto. Se ti togliessi la maschera
ti vergogneresti, perché abbiamo perso la faccia dappertutto.
Se ti togliessi la fede, ti vedresti meschino. Insomma, se
trattassimo questo paziente secondo la ragione, secondo la
psichiatria,  lo  metteremmo  in  una  condizione  che  lo
aggraverebbe. In conclusione, senza questi sintomi il popolo
italiano non potrebbe che andare verso un suicidio di massa”.

E allora?
“Allora ci vorrebbe il manicomio. Ma siccome siamo tanti,
l’unica  considerazione  è  che  il  manicomio  è  l’Italia.  E
l’unico sano, che potrebbe essere lo psichiatra, visto da
tutti questi malati è considerato matto”.

Scherza o dice sul serio?
“Ho cercato di usare un tono realistico facendo dell’ironia,
un tono italiano. Però adesso le dico che ogni criterio di
buona economia o di buona politica su di noi non funziona,
perché in questo momento la nostra malattia è vista come una
salvezza. E’ come se dicessi a un credente che dio non esiste
e che invece di pregare dovrebbe andare in piazza a fare la
rivoluzione. Oppure, da psichiatra, dovrei dire a tutti quelli
che stanno facendo le vacanze, ma in realtà non le fanno
perché non hanno una lira, tornate a casa e andate in piazza,
andate a votare, togliete il potere a quello che dice che
bisogna abbattere la magistratura perché non fa quello che
vuole lui. Ma non lo farebbero, perché si mettono la maschera
e dicono che gli va tutto benissimo”.

Guardi, professore, che non sono tutti malati. Ci sono anche
molti sani in circolazione. Secondo lei che fanno?
“Piangono, si lamentano. Ma non sono sani, sono malati anche
loro.  Sono  vicini  a  una  depressione  che  noi  psichiatri
chiamiamo anaclitica. Penso agli uomini di cultura, quelli
veri. Che ormai leggono solo Ungaretti e magari quel verso
stupendo che andrebbe benissimo per il paziente Italia che
abbiamo visitato adesso e dice più o meno: l’uomo… attaccato



nel vuoto al suo filo di ragno”.

E lei, perché non se ne va?
“Perché  faccio  lo  psichiatra,  e  vedo  persone  molto  più
disperate di me”.

Grazie della seduta, professore.
“Prego”.


